
 

art. 20, L.R. 4/2003 

 

Art. 20. Opere interne 

1.  In deroga ad ogni altra disposizione di legge, non sono soggette a concessioni e/o au-

torizzazioni né sono considerate aumento di superficie utile o di volume né modifica della sa-

goma della costruzione la chiusura di terrazze di collegamento e/o la copertura di spazi interni 

con strutture precarie, ferma restando l’acquisizione preventiva del nulla osta da parte della 

Soprintendenza dei beni culturali ed ambientali nel caso di immobili soggetti a vincolo. 

  

2.  Nei casi di cui al comma 1, contestualmente all’inizio dei lavori il proprietario 

dell’unità immobiliare deve presentare al sindaco del comune nel quale ricade l’immobile una 

relazione a firma di un professionista abilitato alla progettazione, che asseveri le opere da 

compiersi ed il rispetto delle norme di sicurezza e delle norme urbanistiche, nonché di quelle 

igienico-sanitarie vigenti, unitamente al versamento a favore del comune dell’importo di cin-

quanta euro per ogni metro quadro di superficie sottoposta a chiusura con struttura precaria.  

 

3.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche alla chiusura di verande o 

balconi con strutture precarie come previsto dall’art. 9 della LR 10 agosto 1985, n. 37; per tali 

casi è dovuto l’importo di venticinque euro per ogni metro quadro di superficie chiusa.  

 

4.  Ai fini dell’applicazione dei commi 1, 2 e 3 sono da considerare strutture precarie tutte 

quelle realizzate in modo tale da essere suscettibili di facile rimozione. Si definiscono verande 

tutte le chiusure o strutture precarie come sopra realizzate, relative a qualunque superficie esi-

stente su balconi, terrazze e anche tra fabbricati. Sono assimilate alle verande le altre strutture, 

aperte almeno da un lato, quali tettoie, pensiline, gazebo ed altre ancora, comunque denomi-

nate, la cui chiusura sia realizzata con strutture precarie, sempreché ricadenti su aree private.  

 

5.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano, altresì, per la regolarizzazione delle 

opere della stessa tipologia già realizzate. 

  

6.  Il proprietario o il concessionario di immobili e/o parti di essi oggetto 

dell’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 non può vantare diritti nei 

confronti di terzi in dipendenza della situazione sopravvenuta, né può in alcun modo essere 

variata la destinazione d’uso originaria delle superfici modificate.  

 

7.  I proprietari di edifici regolarmente realizzati adibiti esclusivamente ad attività com-

merciali o produttive possono regolarizzare, previa richiesta di autorizzazione, le opere ese-

guite per l’adeguamento degli stessi edifici a sopravvenute norme di sicurezza e/o igienico-

sanitarie con il limite del 10% della superficie utile inizialmente assentita e per un massimo di 

sessanta metri quadri.  



 

8.  Rimane soggetto ad autorizzazione edilizia il recupero abitativo realizzato mediante 

frazionamento di unità immobiliari non sottoposte a vincoli previsti dalla normativa vigente in 

un maggior numero di unità immobiliari. Tale frazionamento è consentito a condizione che 

siano rispettate le prescrizioni urbanistiche nonché quelle igienico-sanitarie riguardanti le 

condizioni di abitabilità previste dai regolamenti vigenti e siano rispettati i limiti di volume 

previsti dall’art. 7 della LR 10 agosto 1985, n. 37 e che le superfici delle unità immobiliari ri-

cavate non risultino inferiori ai limiti stabiliti dall’art. 48 del RD 28 aprile 1938, n. 1165, mo-

dificato dall’art. 5 della legge 2 luglio 1949, n. 8. Tale recupero abitativo può essere realizzato 

a condizione che non comporti la modifica del prospetto dell’edificio e non pregiudichi la sta-

tica dell’immobile 


